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■ Un sólo mimerò, ioidi,Bv , • - . . ■ . 
Ver qneiH AssociaU àéjfìl SlatlPunUftct elle dosi-

derasspro 11 Giornale/VanA» al dissUnu, Itpre^o d'Ai-
sociaici'oiio sarii 

. per 3 mesi . .-■.; . , Lire, lose. -IT . 
per (ì mesi .. . ». ' '̂ 'î 

r
l>cr un'anno . . . ■ " • : ' • *'* 

, Il prezzo d'Asauetòstoiie; à pmbìio a h ilei pagine me. 
■".■', iii^kko^l é.. ,1^ -

Prewo'deïiÏAvy|»l,:ioîdi;4-"^r.rlRo 
.'■■,: ^Peétto dolTttìcitt^lsuldi |S pbr . riso-

Il àrófrialo sì ptiblìììo*! ik tìlaUirìa'; a ore 7 di ùmi 
1 giorni, niouo quelli succòsfijlyì ftUe feste .d'Iute™ 
precetto;. ' " " ■ . , 

Difeitore respoKBiibHe rQìWiÉPPiB; BABBI, ; 
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GIOHIffALE POLITICO-LETTERAHIO 

LE ASSOCIAZIONI SI HICEV 
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tu Firenze alla Direziono del tiiontaic, 
Oactnno; ."■' * 

a Livorno du Mntleo lìeitl^ ylo fi rande; 
a A

r
f̂>a tlol nig, Frane, Hm^Ui, h. rtelte RIT Poste; 

a Palermo dal Big. Antonio Muratoli, vin Toledo, 
presso la Chiesa di S. GluAtìppo; 

a JHtissina dal sip;- Ualdoséarre D'Amtcó, libralo; 
& Parigi da Al "LujoHvpt oi (ì.--* Hue iiolro dame 

doa Yletorw, place de la BoursH» iti; 
a Londra ib.M p. lUlçudi, W Bijriiers Si- Oxford Si, 
e nolle altro CiUA prt-aau 1 prlneiimli Libroj ed Utlzi 
PuatMt. ^ ■ ' v̂  '.' ■ ' ' ' ' • '
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AVVCHTCN^K 

Lo lettere e 1 Monoscrilti presentati alla Uedàzione 
non parnmio lo nêi*m eato réBlllttltl. 

Le Lettero riguardanti tìssutlazluiii ed altri all'ari 
animi inaimi vi sivr nuno Ì\\^»W al JJfrBiiorB -Jtnmii«t-
t ir at ivo; le altre alla/Ic^acïonc; tallio ló>leÌlero eli» 
1 gruppi debbono oiaurt; alrruncott.'. ' 

Direttore politico GLCH^TB BUI». 
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­fetnaààiórità derParlaraetìto^dl Torino %ÉÉecisb 
di attendere i rèiultati dfellaV taëdiaziône .anglo­frlticese. 
frattanto al potere esecutivo è rilasciata la libertà del 
giudizio sulla opportunità del riprendere la guerra. • 

Noi confessitimo francamente di non sapere inten­

dere qual politica sia questa la quale impedisce che il 
voto d'Italia periaguéira si compiû^E qual migìiòreoc­

casione, quale migliòre opportunità aspettano il Governò 
e iipfrlamento Torinese per riaccendere la; guerra Ita­

liana, tanto infelicemente corabattuta sui piani della Lom­

bardia v È egli forse che il nostro eterno nemicò siasi 
ricostituito in forze e réso invincibile ? Non è ella più 
vera la rivoluzione di Vienna? Non è egli più.vero che : 
l'Ungheria si stacca did decrepito impero e. reclama àr­

niaty mano la propria nazionalità ? Non è egli più vero 
che |a Stiria favorisce la rivoluzione Viennese ? 

■ ■ 

Se tutto ciò è ancor vero; so tutto questo non è 
una illusione, noi ripeteremo, ancora uria volta, non su­

pere intendere quale opportunità aspetti il Governo di 
Torino per ritornare in guerra. Aspetta egli forse che il. 
Governo di Francfort, che la Ilussia corrano in aiuto del­

l'Austria, ond1 essere poi costretto a dichiarare impos­

sibile il prendere T offensiva:contfo forze preponderanti? 
­Nò; nò; questa non ë Iti politica che dovrebbe te­

nersi da:, u», G,overAó .Italiano,; jbbe ̂^ ha.; diptoratqJ­altra. 
volta di combattere per là indipendenza. 11 giorno in 
cui la Russia oltrepassasse i jprppri confini sarebbe W 
giorno di una guerra universale Europea. Il giorno in 
cui il potere­centrale Germanico scagliasse le proprie 
armi nazionali contro i Tedeschi delT Austria, la di cui 
insegna altro non è che T unione con TAlemagna, una 
generale insurrezione sarebbe inevitabile in tutti i paesi, . 
che sono slati il focolare del movimento democratico. 
Ì Sappia il Piemonte che la Russia conosce quanti 

'Tnaji potrebbero venirle dal condurre le sue masse ar­

mate a traverso alla libera Europa, e che TAllemagna 
non ha dimenticato che i( mantenimento ­della vecchia 
Monarchia austriaca sarebbe cosa incompatibile con la 
eli lei nìoderna politica. Se, come sembra probabile, le 
questioni di prinçipii si complicano a Vienna con le que­

stioni di ra^za, se questo impero crollante non ha altro 
sostegno che quello degli Slavi, bisognerebbe, che il Go­

verno al quale sono confidati i destini della Alemagnu, 
fosse cieco, o traditore per volersi congiungere alle 
estreme pretensioni delia Casa Imperiale. Usciti dui mo­

vimento democratico della intera Alemagna, il Ministero 
ed il Parlamento di Francfort potrebbero combattere la 
democrazia vincitrice a Vienna senza rinnegare i propri 
principii, e la via da percorrersi ò già per loro immuta­

bilmente predestinata; la reazione non potrebbe con­

durli che alla rovina, mentre nella difesa delìp causa 
insurrezionale Viennese stanno tutti i destini dell' Ale­

* -

magna e forse quelli di Europa. 
Quando la prima volta il Piemonte recava in Lom­

bardia la bandiera della indipendenza, non mancò chi 
persuadesse alle nazioni tutte che nella guerra Lom­

barda i : diritti di tutte le nazionalità si propugnavano. 
Oggi che a Vienna il principio della democrazia combatte 
con quello dell'assolutismo, e sta per averne trionfo, 
non manca chi tenti di sfrondare ' gli allori che gli son 
destinati, gridando agitarsi fra t'Impero quasi distrutto 
ed i popoli la lotta della anarchia con la libertà, del­

usiirpazione contro il diritto, Orrenda menzogna, e de­

gna soltanto dei/più vili satelliti dell' assolutismo ! Gr­

onda menzogna, culla quale illuminata e consapevole 
di se, r Italia non può rinunziare ai generosi seritimenti 

che la sollevarono la prima volta alla guerra, e aste­

nersi dal riprendere oggi quella lotta' che non più sui 
campi Lombardi da italiarie^oòift raà^à Ungheresi sol­

dati solo sui!catìapt^^hifrctfgaa­^ ! pSeghe­

ria non deve esser sola à sostenere la nazionalità dei 
popoli; e voi che pjimi levaste" là santa bandiera, voi 
non potete abbandonarla seuzà vergogna? G* govèrni 
d'Italia, voi che già concorreste alla guerra dèi pòpoli, 
e Favete perdute, voi non resisterete un istante alla fòrza 
dei tempi, senza propugnare colla democrazia quella na­

zionalità che è il diritto d'Atalia. 

J 
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S1&. DìRETTORE DEL GIORNALE V ALtiA. 
Parigi .40 Ottobre 1848. 

Mi domandate ciò. che io ne pensi sullo stato pre­

sente della cosa italiana. Eccovelo in brevi cenni: 

COME DALLA VITTORIA FUMMO CONDOTTI 
ALLA MEDIAZIONE 

Or son sette mesi 1* Italia sperava, e noi con essa. E le 
' i ' ' ' 

nostre speranze non erano amareggiate dalla diffidenza e dal 
disinganno. Oggi speriamo ancora, ipa tremiamo scorgendo 
le stesse cause di debolezza, gli'stussi germi di scioglimento­
e di rovina. L'esperienza del dolore sarà essa inutile per noi? 

Dopo le giornate delmarzo il partito Alhertista ed il 
partilo aristocratico lombardo, profittando delle illusiom del 
paese e di un sentimento lodevole di orgoglio nazionale, per­
vennero­a far credere che la nazione aborrisse dall' aiuto 
francese. — In quel tempo la Francia desiderava d'interve­
nire e di assicurare T indipendenza d'Italia insieme alla si­
curezza delle proprie frontiere. I giornali prezzolati od illusi 
di Torino gridarono l'Italia farà da se, e la stampa reazio­
naria francese., comperata dagli Albertisti, non sapeva che 
prodigare lodi, certo non sempre ben meritate, alla gran 
spada d'Italia, ed ingiuriava i lombardi e li calunniava in 
faccia al pubblico. Sgraziatamente i fatti del nostro governo 
non contribuivano a farci stimare; le lungaggini nell' arma­
mento., la vergogna di una fusione estorta, ec, ci perdettero 
nelì* opinione dell' Europa, e sì disse che il popolo delle cin­
que giornate a forza di viltà e per non esporsi alla pugna, s'era 
dato al primo difensore trovato. Si aggiunga che il partito AI­! 

bertìsta, mentre impediva a Milano l'organizzazione del paese, 
emetteva ogni sorta d'ostacoli all'armamento della Lombar­
dia, faceva urlare dai suoi mille venduti d'Italia e di Francia 
che « i Lombardi non si volevano battere, che i Lombardi non 
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sapevano che schiamazzare, trascinar la sciabola e far all'amo­
re. » Ed intanto, raddoppiando le cifre, si magnificavano le 
forze dell' esercito liberatore; e la stupidezza del governo to­
rinese arrivava a tanto da nascondere la novella pervenuta­
gli dei rinforzo di lOOmila tedeschi, che rimontavano le valli 
delle Alpi, e la sua impudenza era tale, che faceva smentire 
ogni romore sinistro e prodigava assicuranze nel mentre 
stesso che queste notizie gli afrivovario, e che gli erano nati 
perfino i nomi dei reggimenti dei vegnenti tedeschi, e dei loro 
colonnelli. Ed il ministero di Parigi che ne era avvisata sog­
ghignava e diceva « non ci vogliono, ebbene si faccian bat­
tere e poi vedremo. » Ed intanto s'illuminava Milano per gli 
astri effimeri di Goito e di S. Lucia, e si proclamava fatto 
inarrivabile la, per calcolo, ritardata resa di Peschiera. ­ Ed 
a Parigi il Brignole riceveva ordini sopra ordini di opporsi 
all' intervento, etla demenza di quei sciocchi andava tant'ol­
tre, che alcuni giorni prima della fine di luglio facevano in­
timare alla Frància che se l'Oudinot noa potesse contenere i 
proprii soldati, lo si riceverebbe dal forte Damian a colpi di 
cannone, vantandosi che vi fossero a quest' effetto cinque a 
sei mila uomini nelle gole del Genisio, 

Tanta sconcezza di procedere portò i suoi frutti. Ven­
nero i rovesci di Villafrdnca. Milano implorava l'intervento, 
Torino esitava ancora, Il re ed i suoi temevano più i Fran­
cesi che i Croati, L'armata delle Al£i era stata ridotta a 25 

1 mila uomini. —• Il Guerrieri arrivava a Parigi nei primi | 

d'agosto con'missióne di demandare soccorro atHvpi ma còri 
cordèmente col Ricci chê  doveva essere inviato per%&tflséìJ 
Sétfpti da ̂ M t e ^ i l ^ inre^io seguivano d& Ittifànfe 
vulfci ed il R^^«^­Inuti|e*fiaPebfee parlarvi 4$IM 
di tntto ciò clS'*? èbbeWnnserirtìto Uairiun^^ptìM#^Initio 
gno dairaltra,* in quei tristi giorni. Vi dirò sdlo: che gì'inviati 
Ltmibardir e Veneti e Toscani dfógni genere, presenti, passati 
e posttìfni, fecero il loro dovere presso il governo e presso 
gli uomini influenti di Francia; che per 15 giorninnn avem­
mo requie né di né notte, in modo che il ministero degli esteri 

* " L / 

era quasi per noi divenuto Pabitazione ordinaria, mentre da 
parte dell'Albertismo non vi fu che mala voglia, inganno a 
tradimento. Sì Signore, in Italia come in Francia, à Milano 
come a Parigi, i Lombardi non s'ebbero da quella gente che 
scorno e rovina. — Mentre i giornali ufficiali di Milano e di 
Torino proclamavano il soccorso francese ed affermavano sin 
dalla fine di Luglio che l'intervento era stato domandato, il 
Governo Piemontese, fedele ai suoi andamenti spediva il SWfi 
gnor Ricci a Parigi, incaricato, non di agire concordemente 

F - ' « 

con noi, ma di addormentarvi e di impedire procrastinando 
ogni azione d**! Governo Repubblicano. 

La Francia aveva prima desiderato l'intervento; benché 
nell" Agosto più non lo bramasse, al primo romore delle per* 
dite nostre, quel governo, legato dalle sue promesse, ìgrtaro 
tuttora ^deir estensione del disastro, sperando appoggiarsi 
suir armata piemontese, ci avrebbe ancora accordato il suo 
aiuto. Solo chiedeva che la domanda d'intervento fosse fatta 
anche dal Piemonte da cui dipendeva il dar passaggio alle sue 
truppe. Ma questi allorh aveva ben altro a pensare, e.tergi­, 
versava, e si giocava delle nostre angoscìe, dicendo poter esso 
ancora tenere tre mesi sull' Adda, e domandando alla repùb­
blica un'alleanza che questa rifiutava colle seguenti memora­, 
bili parole: 

« Tant qu'il s'agit dé secourir l'Italie nous sommes 
« là, combattre à coté des légions piémmiaises nous le pou­
« unnsfencore, meus marc/icrpowr souiemV les intérêts du 
« roi de Sardaigne, entrelacer le drapeau delà France avec 
« celui de la maison de Savotje, jamakl » 

Finalmente il giorno otto ­agosto verso le nove del. 
mattino, quando già dal governo Francese si conosceva tele­
graficamente la capitolazione dî Milano, quando P Inghilterra 
si era posta frammezzo, ari ìvava al galoppo il sig. Brignole 
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agli affari esteri con un dispaccio del ministero torinese che 
domandava il soccorso della Francia senza condizioni.—Vi 
fu consiglio de'ministri e ^i rispose la frase ben conosciuta 
dai monarchi e che doveva essere fatale ai popoli che si 
erano ftffidati ad un monaref\: 

« IL EST-TROP TARD. » 

■1. 

V immensità del disastro, accresciuta dalla fama e dal 
timor panico delle popolazioni, aveva fatto riflettere il go­
verno francese sulla scarsezza delle proprie truppe nelle 
Alpi. E l'Inghilterra, che già a Lodi mercanteggiava la resa 
di Milano, minacciava da un lato, ed offriva il suo con­
corso se la Francia volesse liberare l'Italia non colla guerra 
ma con una mediazione comune. L' opinione pubblica della 
capitale stranca per le lotte intestine, e non potendo aver 
sinipatia, né per Carlo Alberto, troppo conosciuto e troppo 
disprezzato, né per i Lombardi, che gli agenti del Piemonte 
erano riesciti ad infamare nei fogli di Parigi, udì senza 
commoversi le grida di Milano agonizzante, e l'assemblèa ed 
il popolo se ne stettero incerti se dovessero compiangerci, 
oppure felicitarci dell'avere la provvidenza spezzati i nostri 
legami appena stretti dal re subalpino. 

■• In tali circostanze Cavaignac ed il suo ministero pre­
sero|il partito della mediazione, Ebber torto, io lo penso, 
eppure non saprei loro farne colpa, che quando si tratta de* 
gì' interessi di un paese qual è la Francia e dell1 avvenire 
della democrazia che può essere perduta nell'Europa tutta se 
la Francia fa un passo falso, la'prudenza non ë mai troppa, 

Da quel momento entrammo a piene vele nei protocolli; 
dirti ciò che ne conosco e cost fu fatto in tutti i pirticol^ri, non 
gioverebbe, e non lo potrei nemmeno senza mancare alla 
riserva*che mi è imposta. L'Inghilterra che in principio, per 
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JtìSiòrè dèlia guerra, spingeva alla ttiediazione, divenne, più 
' tardi serifìpre» più rftrosa a misura che rAùstriasil'jtìcornpo­

­, neva e òfe?sperava di trionfare nell'Ungheria*; ^ius t r ia 
cfiè, intimata'a rispondere fra 48 oH verso la néaM^losto, 
avèvn finto d*accettare la mediazione^ riprendile più tardi 
il blocco ài Venezia. La Francia, che contava tì^tóné senza 
guerra'si persuade sempre più che il cannone è ri^ess^çiè, e 
spera che noi le daremo un occasione onorata pél? tirarlo. 
• ( éoniima. ) 

'<i 

• - ■ ■ 

' ' : i ^ 

AVVENIMENTI DI VIENNA 
, . . . . „ . ■ . ■ " . , 
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Poche cose abbiamo da soggiungere alla nostra cronaca 
d'ieri. Oggi i giornali tedesrhi mancano Affatto, né sappiamo in­

dovinare il per­ he: quelli d'ieri non ci recavano notizie di Vien­

na oltre il dì IB, Il corriere austriaco del 16 non era giunto 
in Augusta fino al momento della partenza della posta. Siamo 
dunque in ritardo di due, giorni colle notizie della capitale. 
Pi'ÒbabilmeiHe la lotta sarà incomineiata sotto le mura di 
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Vienna, Tuttele <*orrisponfjpnz# concordavano nell' assicurare 
che il giorno 16 la battaglia si sarebbe attaccata. 

Intanto però corrono .voci vaghe e,contradittorie sugli 
nvvenjmènti successi­vi. A Venezia davano certa la sconfitta 
del Bano, giunta colàper la via di Trieste. Noi non registriamo 
questa notizia che colla massima dubbiezza, stante che se 
questo fatto ..■gravissimi fosse veramente arrivato, ne apremmo 
tnvu.td immuncabìlmante la conférnìa;da altra parte. ­Al̂ ri aa­

■seriscoho invece che le cose stiano diversamente e che leiìa ­̂, 
chich , respinti i Viennesi, marciasse contro all'esercito 
maggiaro. Noi ignorando fa fonte di questa vaga ed improba­

hile notizia, ci crediamo in debito di mettere in guardia i 
nostri lettori contro queste voci che si fanno: correre a M te 
posta, od almeno si afferrano avidamente dalla reazione per 
sconfortare i buoni e rialzare le speranze dei tristi, 

Toltele notizie che abbiamo potuto raccorre, in man­

canza delle dirette ed offieiali, da private corrispondenze e da 
esteri giornali, ci portano invece a credere che le ìcose vol­

gessero alla peggio per la; camarilla e pei suoi campione Sap­

piamo inflitti per certo che la Stiria è insorta e si è proftun­

cìata per la causa della democrazia. Due mila Guardie Nazio­

nali sono partite al primo appello per la Capitale colla via fer­

rata. Ora si stanno raccogliendo ed organizzando, numerosi 
Corpi dì milizie regolari e cittadine, e lâ  leva in massa va at­

tivandosi con molto successo. Pare .che il generale Pirkhersi 
porrà alla testa di queste forze per volare in soccorso di 
Vienna. Da'OllrnuU, dóveT imperatore pare giungesse il dì 
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1­4, sappiamo essere stato accolto assai freddamente: perchè 
le simpatie per la causa viennese guadagnano sempre maggior 
terreno in Moravia. Crediamo anzi che il Monarca proseguirà 
il silo viaggio per Praga dove spera poter essere maggior­

mente in sicuro. 
Dobbiamo egualmente smentire le voci che corrono 

intorno ad un assedio, ovvero ad un blocco di Vienna. 
Chi conosceT immensa estensione .della capitale e dei suoi 
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moltissimi ed interminabili subborghi vede a colpo d' occhio 
l'impossibilità e la stranezza di queste notizie. Noi crediamo 
potere asserire noti essere bastanti a questa impresa, trecento 
mila uomini­ g dove può Y Austria disporre di tante forze? 
Quante sono le truppe che la Camarilla può mettere Tu campo 
controia democrazia viennese e miggiara ? Non andremmo 
errati quando affermassimo che non possono superare i 60 
mila uomini compresovi pure 1' armata croata. Si rifletta 
oltracciò che Vienna è difesa alle spalle dalla Stiria ed al 
fianco destro dairUngheriïi ei dall' esercito maggiario che è 
accampato a vista dalla capitale: e si vedrà quanto queste 

. voci sieno prive di fondamento e di credibilità. 
Le cose in Ungheria vanno a meraviglia^ Slavi, Maggia­
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ri. Tedeschi tutti si sono riuniti in un solo pensiero, la sai­

rezza delld patria, e l'estcrminio dell'assolutismo e dei croati 
, che se ne fanno i difensori. Kôssuth infiamma colla sua pre* 

senza 1' entusiasmo dell' armata. Le disposizioni intorno agli 
emigrati, il richiamo delle truppe ungaresì dall' Italia, i soc* 
corsi inviati alla democrazia viennese ed i decreti relativi al 
pronunciamento.deUe guarnigioni che occupano le fortezze, 

"sono una prova deH'attività e dell'energia di questo gran pa­

triotta. 
- - T ^ - -

Attenderemo con impazienza le nqtizie successive che 
porterà il corriere di domani, fermi però nella fidanza del 
trionfo della democrazia e della sconfitta della reazione. 

/ . MftM. «IE TRAMANE 
LUCCA — n òtt. (Gazz. di Lucca); 
Gol più profondo dplore deploriamo gli sfrenati eecessi 

a cui una mano di perlurbàtori si die in preda la scorsa 
sera (24) sotto il pretesto del forte prezzò dèi pane. Il po­

polo (Kmeordenfiente disapprova questi eccessi, ed oggi che 
un MinUlero, forte del pubblico assenso va a prender le re­

r,\:­

­L 
■ì­

1^ 

dìùlàA ^oy^rno, slampertiche; chiunque sot^ualsivôgli^ 
| ^ Ì p o | ^ f a r b a r e cosi ftjtta^çnte la pu6b}ìj^^anquillp; 

'^lóbmìéy^irft tenuto corp|^ditore deili^|p|ia. 
si in una Gorçj|pçàidenza del ^ | ; JLm 

v|^eif}p^ séra una :qU)ì|t)^ considerila (É|fp
0PPH 

c i f ^ i ì ò ^ J p s i lenza del ^ ^ Polîtiç^^Wond^: ­ Viva 
Jft^cofe^ìiticoi^voglìomo fft^ 

*^ïàare;ri*i Rostri ;|nteres^,;(*^|cuni m ^ ^ i di quella so­

ciie>còÌft 'si ^ ^ a v q i ^ ceserò. hi;'parola e ringra­

ziando il popolo dello amore'che portava a qiiella istituzione, 
­illi fecero conoscere che/la nomina del MONTANELLI e del 
GUEBruzzi al Ministero era una sicura garanzia pei dritti 
co^itpzionçltde^çitJfM^» e perciò qtyM# prìioC§| Mp$ 
bprtì rìstatìlite le adunanze pubbliche; quindi lo esortavano­

ad attendere paziente qualche altro giorno. Tanto bastò per­

chè quel popolo docile si persua.lesse e si ritirasse gridando: 
­ viva Matitawtll viva Guarrasùt viva il Circolo Politicò ­

Ma nop «ra anche.decorso up quarto, d'hra, che più nu­

meroso tornò alla residtyiza del Circolo, esclamando, ohe 
la città era percorsa da forti pattuglie di piemontesi ar­

mati, in aria minacciosa, volere che siiCitirassero aLloro 
quartieri; non avere essi dritto 4* immischiarsi nelle cose 
pqstrt1; e chiese che una I)eputazipne à$Ì Circolo si pprt^gse 
dal coinandapte dplla pi>2i?a Ifosc^no,. perchjè ocdiaoiSse;^ 
ritirataci ^uei soldati. Andò la Pepfltazione e Sporto uinai 
dichiarazione firmata; da qupll' trtficiflle,, }$ quale diceva 
essere uscite le pattuglie per im. nie^p equivoco,, averne già 
ordinato il ritornò, (lisciando la quiete pubblica in guardia 
della saviezza dei cittadini. Il popolo non si acquietò a 
quella protesta è rimandò la Depufaztòne per sapere preci­

samente dà chi fosse emanato Y ordine di pattugliare. Il Go­

mandante parve voler far credere essere stato dato dal Co­

lonnello dei Piemontesi. Allóra la Deputazióne^ seguita dal 
popolo, andò dal Colonnello; il quale dichiarò e ha aveva 
ciò permesso a rischiesta del Comandante della Piazza, dal 
quale dipendeva la sua truppa quantp al servizio interno, 
ma che aveva inibito ai'soldati di fare alcun uso delle loro 
armi, secondo le precise istrusioni ricevute dal Ministro 
delta Guerra di Piemonte. A tale annunzio 11 popolo si 
chiamò soddisfatto del Colonnello, ma il suo sdegno sem­

pre più sì accese contro il Comandante della Piazza; il 
quale affacciatosi al balcone si scusò dell' errore commesso, 
chiedendone perdono al popolo, e promettendo di non più 
tornare a commetterlo. A tali1 parole il popolo si calmò, mi­

nacciando peraltro di volete chieder conto al Consigliere Ze­

pri (il quale fa le veci del Prefetto assente) di aver dato 
queste istnizinni al Comandante deîla Piazzo; e senza com­

mettere alcun disordine si ritirò. 
LIVORNO — 24 ott. ( Corr. Zifoor. ): 
Antonio Petracchi aveva in nome di GUEBRAZZI ringra­

ziato e indotto a ritirarsi il popolo cho appena saputo il suo 
arrivo occorreva con tamburi e bandiere a salutarlo. Ciò non 
ostante, un distaccamento di Guardia Cìvica che si recava a 
montare le guardia chiese ed ottenne di passare, prolungando 
il suo cammino, sotto le finestre della casa Guerrazzi. Ivi 
giunta la Guardia Nazionale si schieròarendere gli onori mi­

militari al suo Capo supremo. Il Ministro dell' interno. Ë£li 
dovè mostrarsi al balcone. Il popolo accorso applaudì, ma la 
Milizia fedele al principio della disciplino che interdice alla 

T 

forza armata di emettere un sol grido serbò il.più profondo 
silenzio. ^ ­ . ■ 

— La cittadina esultanza per la presenza del Ministro 
Guerrazzi in Livorno proruppe più tardi in una di quelle nia­

nifestazioni, che solo lo spirito del Popolo può animare, che 
ninna penna vale a descrivere. 

Circa le ore 25 e mezzo una folla immensa ndunavasi 
come per incanto. Lo nuova banda dei Volontari, tamburi, 
bandiere, dirigevano e rallegravano quelle numerose schiere 
dì cittadini, che a plotoni, in beli' ordine, acclamando Guer­

razzi. Montanelli, la Costituente, 1' Italia, percorsero tutti i 
quartieri della città, alternando colle nazionali sinfonie i pa­

triuttici canti e gli evviva. È veramente grande spettacolo era 
a vedersi nvgliaia e miglia^ 4» cittadini tutti uniti in un solo 
pensiero, tutti aniinatj da un solosentiinento, che si effondeva 

J n ju.na sola voce, ­ la voce possente del Popolo. 
Cran numero di torçie contribuiva ad accrescere X ef­

fetto di quella scena imponente. Moltissima finestre furono 
illuipinate; e si fecero tutta la sera fuochi di gioia, sulla piazza 
io altre parti della città, e davanti alia casa del cittadino 
Guerrazzi. Ivi più volte tornava la grande comitiva a festeg­

giarlo. * 
QlJa la prinw volta egli m assente; chò un pietoso e sa* 

ero affetto avevah? condotto a visitare nell'antica casa paterna 
la sua vecchia madre. 

Antonio Petrecchi $ola lo accompagnava, Noi non osiamo 
descrivere il lungo amplesso, ed il pianto e i solenni partico­
lari di quel colloquio. 

Noi doliamorispettare il segreto dellafamiglia, la san­
tità di una domestica gioia, 

. i . : ■- 'N-.' ■-:y.V.: r, ." : ■:T: 
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Noi^jtp|rSP) póròchpirfdêHalsilitnànztat^aUà Mâ  
dra ia sûWÎÉîone à Mihislro ladlchfarava: ­aver eglisem­
pre ramrrt#p|n essere Li^erneié^ ^sserePopòlo; e còl Popolo 
sempre s^ifeif : ­ e ld Madre lo benedisse piangendo; 
t: Qùçl^P; Guerrazzi si fu % rinovocondottpalia sua ahi. 

dazione, ijj|||^de a importantissimi affari, chò, per quanto ci 
% noto,' e|$itfp|oh ultimò oggetto della sua breve dimora in 
' i ivorno.^W­

■ 4 ^ 

&ì ■" ' 
Inva^vil'DoU Popolo pleudente di nuòvo 

sulla vìa, diceva in nome di Guerrazzi parole di affettuoso 
ringraziamento. Guerrazzi dovè mostrarsi, è ricambiare uno 
sguardo e un saluto colla molRtudìne che gli esprimeva II suo 

%$<>n salve prolungate d'applausi. 
Di là si mosse quell' onda immensa dì Popoloconti­

nuando il suo corso per le altrevie della città:,e passando per 
IH vìa della Posta salutò con battei* di mani e con unanimi 
evviva la Direzione del no'stro Giornale. Indi a non molto, 
ed erano prossimi? Io 9, la banda si ritirava. Numerosi plo­

toni di giovani continuavano, a percorrere le vie contando. 
Le campane'dèlia ciifctà non avevano cesisato jin■> istanle iti 
suonare a festa, né tacquero che circa I* 11. n Giuerpaz î eca 
partito clrcq le ore 7, recando seco il noslrço concittadino 
Pietro Adami Banchiere, per ritornare con Mo&tapfltti che 
pttendevato a Pisa direttamente ^la fCçpiWe. 

r ­SS ottóbre: alle ore B. 
i 

Ajile ore 8 stamane sfiungeva 1',avviso che il prode Gê  
nerate Ganbaldi qra a bordo del Pacchetto a vapore Pìxara­

mond giunto da Genova, Il sirf. La Cecilia disponevafsnbito 
che una Guardia d'onore duella nostra Milizia cittadina, co­

mandata da un ufficiale, presidiasse la dipiora dell' illustre 
italiano. In pari tempo la Guardia Municipale vi mandava 
un suo distaccamento; e numerosissimo Popolo con bandiere 

h I 

e tamburi, e colla Banda Civica, avendo alla testa moltissimi 
ufliciali dello stesso corposi recava ad incontrarlo. La via 
Grande e la Piazza decoravasi quasi tutta a festa, ed un im­

menso Popolo applaudiva all'EROE di Montevideo, a COLUI 
che fu T ultimo a sostenere la bandiera italiana sui campi di 
Lombardia. Forti e gf­nerose parole ha detto al Popolo il Oc­

neiale, ed ha salutato in fine la COSTITUENTE ITALIANA. Tutti 
i cittadini delle diverse classi si sono affollati per visitare e 
conoscere da vicino il nostro Garibaldi, ohe si crede disposto 
a partire per la Sicilia, e che il Popolo Livornese vorrebbe 
invece rimanesse ora MS Toscana. ­

EMPOLI — È stato redatto qui il seguenie tnoinizzo 
coperto dalle firme di più che quaranta delle pr^tuarie fami­
glie di questa città: 

AI* BENEjHEH.ITO CITJAPWO­V ÏT^IA 
GIUSEPPE MONTANELLI 

' "* / Somscriili Empolesi 
Leale ed Egrègia Uomo 

r 

Evviva II NOME dell' amiconi TQmmnsê  Il nome di VoichePiusio 
nel Giornale V Italia, e poi nella voslra Residenza di Livorno rne­
comandasle agr.Ualinnt veri if sanlo concello di una Dieta llnlfaiia, 
è d'una Assemblea Cos!Imento di tulio la Ponlsola, 

Evviva II Bonaparte elio prijno la proponeva, o raccomandava nel 
Congresso Federativo. 

Evviva la go.nerosa sebbene umile BOA adota, che prima,tra lo no­
stre Comunllà la domandava al Prlnclpa Toscano, o cosi iniziava il 
Municipio nella vera sua via, ad esempio e sllmoto de' grandi Munl­
cipll dolio Stato, 

Kvvlva || Deputato Marzucohi che questa parola faceva rfsqonare 
primo nelle sale della nostra Assemblea. 

Evviva II Corriere e L'Alba che Inslslono nella magnanima Idea, 
la sola elio incarnata può salvare ­dalla Urarinidò stranlçra questa 
gran le ma Infelice Italia. ­

Noi puro aderiamo a quesla sapiente proposizione aeìYJtsemblca 
Cosiituenie Italiana: noi puro vogliamo che a noi non sia da noi slessi 
negala queir un HA e grandezza che la Svizzera possedeva ed óra ha 
perfezionala, e che I' Afemagna non ebbe fin qui ed ora conseguo a 
gran epglo, ma pur consegM0» e saprà conservare­

Vogliamo Inlend r̂cl, coslllulrci, alare uniti in una fede, In una 
speranza, In un «ffello di famiglia: vogliamo esser Nazione, diritto 
che nessuno ha impugnalo al Tartari, al Beduini. 

Le alleanze daranno gagllardia al Dispolismo solo? S,arà dato di 
unirsi solo a Franresco Ausli laco, e a' duo Fordinandl, e al truce 
Niccolò?. Dovranno Intendersi solo ira loro ed avvlnchiarsi in am­ ' 
plesso sanguinoso e chi tul.tioin,ò, Çreepvla, 9 ĉ ( splanò Messina, e 
chi dtìvaslò Milano, e chi In Praga mesceva Incendj e fralrtcidj, e 
dir (­indarno) correva a dislrugger Pesth e Buda? 

Noi, noi soli, solo 1̂1 oppressi, Mo l buoni, hanno diruto di con­
federarsi, e questo dlrltlo viene da quello impreacrUtlbilo di coijspr­
vare la Libertà, di vivere. 

Se il Principe, e IQ crediamo, ha dato le guarentigie cosliluzio­
nali lealmente; se è In guerra coll'Austria come diceva alle Assem­
blee, all' Europa Infera, egli dee favorire con cahdore, con fede, con 
ajaçrltà U voslro grande dlvisanrienlo, 0 forte Montanelli, ti desiderio 
ardèntlsslmo dei suoi Popoli. Solo mezzo di salvia e d'ordino è 
questo: questo ti Principe promuoverà, 0 subito. Che se l'austriaco 
Rostro di nuovo si drizza ŝ gll artigli, dovremo pentirci d'aver di­
spersi lemporegf̂ ìando t dfni che figgi la provviden?̂  largispe. 

Oh magHanlmo ciltadino, voi che avftie fama illibato, e che avete 
dirlllq a difender eolia parola la causa d* Italia, anco perchè l'avete 
dl|csa col voslrp sangue; preparata gU anijiij aUo DieJa pacifican­
doli, ponendo In mezzo a tulli 1 partiti rorlilamma tricolore, ed in 
geme della Patria comune e del martiri della Libertà Invitandoli al­
l'amplerò di pape. 

Ed al Principe che, bciono, saprà comprendere v̂ t pure tfje siete 
buono, dile nel vostro linguagijio che domina tulle le potenze degli 
animi; cacci %a w ta, ÇmartHa, la vera nemica dei Principi\ si faccia 
iniziatore in Firenze dell'assemblea Cosmèfite Ifalftw tiprepari alla 
gutna Tlaliana contro il nemico della nostra e ina indipendertmi e l'Ila­
iig, ««­(i mmr'e « ritwwmnie d'un alfa grande, che lo $eparerà de/i­
Hilivamente dalla fatale Austria, e to farà ^ pfi^q fagli /^«a^. («' 
gttono le firme). 
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MfLMO ­ Si ait* ( £ ? ( ^ ô ^ ) w . . , 
In Lombardia le. cose sono all̂  iBÌ5tt!efefc#^Ì16hto ;è. 

abrite dopo le notizie ile IP Ungfierlaie ^ V i l ^ ^ } ' lU­

lia non U ora senza perdere M ginfnd (1; suo ^|||^\'iîvi»ï a 
lacrimare assai, sarà coperta jl';nnta eterna, e ^|)^rÔ con­

culcata e disprezzata bene le sttirft* 
Nel Lombardo­Veneto sono ^OmilaAustrlacI enti SOmils 

Ammalati. I sani sono avviliti > discordi; $t primi) còl pò • 
ardilo e fortunato 1' esèrcito: si risòlvè, ma per ciritô si faC* 
eia presto ! destiamoci per Dio dóf letargo che he5 còpre di : 
vergogna* ­ , V • . ., > 

Le popolazioni di Como; Lecco, Bergamo, Varese, su* 
birono l'influsso dei manifesti che da incogniti beh iutenziò­

nati vennero sparsi. Sì diceva ìoro di armarsi ed in gran 
parte lo sono, di non pagare le imposte ed infatti non furono t 
paimte; meno qualche eecezinn?. ­*­ Ieri pat* ti dì qui ­fu tutta 
frftta una batteria per Como. 

Radetzky chiese al Potestà quattro milioni, ma l'in­

chiesta non ebbe favore e fu sospesa perchè stimata anche 
pericolosa. Lo persecuzioni e le minàcce continuano tuttodì ; 
ma fortunatamente producono piuttosto le risa che lo spa­

vento.' 
In Milano i poliziotti si tìono quasi tutti travestili da Urt­

tfheresi e vanno per le osterie e pei caffè spiando, per cui 
avvennero moltissimi arresti, fra i quali contansi quelli di 
un tal Vigo sensale di fieno e di un nipote del prevosto di S. 
Nazzaro. 

BRESCIA — A7 ott. (Opinione): 
La nostra citf,̂  è in fermento incredibile, le valli non lo 

sono meno. Temo assai che questa­ settimana trascorra inte­
ramente senza qualche fatto. 

La notte scorsa per (e strade si è continuato a gridare 
■ 

dal Popolo: riva V Italia, viva V tndipenfìenza, viva Carlo 
1 i I F i 

Jìberto. Le pattuglie numerosissime che hanno precorso la 
Htlfi non sono riuscita a far* alcun arresto. 

^ ■ i 

A Mantova. Vcmna, Vicenza, R in tutte le altre cittft 
venete Y, ajiitazione è grnndissihia. 

E tanto iHimore ohe hanno questi assassìni tedéschi 
che oltre alle infinite pattùglie che ­snno.contimiamente in 
giro, per la cittft, da due notti vi sono 4­cannoni colle micce 
accese. 

— In questo moment i mi si dice che ad ïs^o hanno 
inalberato 1' albero .della li&er/fk.% vedo partire in questo 
punto un grossocorpo versola valle per dissipare il tumulto 
e'disaVmâre icontadini. A Chiarì egualmente si inalberò Y al' 
bero della libertà e furono spediti a quel luogo truppe di li­
nea con cannoni ed un consigliere. 

GENOVA. — 24 ollobre { Pens. Itàl ) 
Lettere di Vicenza confermano l'insurrezione di Bassa­

n(ojmn vinta, 
/_: fn VatteMina alcuni piesi sì sono sollevati; parlasi d*una 

sanguinosa zuffa a Brescia., 
TORINO — Î3.ott. (Concordfal : 
Se daj diciannove suffragi in favore dell'ordine del 

giorno proposto dal sig. Ferraris (nelta seduta del 21 enrr. ) 
si diffalcano i sei che i ministri diedero a sé stessi, e i tpe 

. dei loro primi uffiziali, sopra dieci voti sì ravviserà po^iare 
V esistenza del gabinetto. Ma più gravi pensieri ci turbano la 
mente; noi domandiamo a noi stessi, e con noi domanda il 
paese tutto quanto: dove andiamo noi? sfuggirà ancora que­

sta seconda occasione che si offre propizia, e l'indipendenza 
italiana sarà un compito che noi, deboli, scorati e fiacchi, 
legheremo agli anni avvenire , o ai nipoti che dovevano co* 
gliereil frutto delle nostre fatiche? 

Altri risponda alla terribile inchiesta, e il voto di flaw 
eia pesi come una minaccia ed un' accusa sopra chi tiene in 
mano l.e redini del governo. 

Unanimi acclamazioni accompagnaronn dal principio al 
fine lo splendido discorso dell'avvocato Brofferio, che opinava 
per la guerra e ribatteva gli argomenti del ministero e del 
conte di Cavour. Gli applausi riscossi dall'oratore cuocevano 
a quest* ultimo, il quale con quel suo piglio stridulamente 
collerico meominciò una filippica contro la tribuna e contro 
l'opposizione. Qui Gioberti indignato protestò contro code­
sti novelli catoni che vorrebbero il popolo assistesse quasi 
cadavere allo spettacolo di una decisione da cui pendono i 
suoi destini. Se riprovevoli sono le interruzioni, non tali 
erano gli applausi che seguivano t* eloquente orazione del­
l' avv­ Brofferio, Gioberti fu Sublime in quel momento di 
sdegno. 

HI ìl signor M­rio, 1' antico amico dell' illustre filosofo, 
apparve j.iimemore della dignità di ministro e di deputato,, 
quando, spumeggiante di bile si avventò con ingiuriose parole 
contro il Gioberti. 

ALESSANDRIA — ott 21 (Pen*. It); 
Giovedì [a confusione e vergogna dei tristi) ebbs luogo un 

banchetto di fratellanza tra la Guardi? nazionale, 1' Artvglie* 
rifli il Genio militare e la brigata Casate, a cui intervennero 
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l'in.tendentè,; il, sindaco, ed il ; generale BWj e tóm di­, 
C^rir'cadfSjInS *ómot, f * t ó ; si fteeerò^?d^^rtìbovie 

/:votì;­;|^­Ìutói' ptonta­lii^^a' ­e pé fT 
italiana. 

JNeilo>âteto giorno sonna i arrivati divèrsi GorpïAftp 
truppa, Q&st'bigi alle oreM^mezzo pomeridiane Esti­
vava a cìvaìl^'iJrdiica di Sovféa Seguito dal suo?Stôto ml^i 
giore e honpitetWeva aUoggiiK(Trton si sa per qiiaVmotivf^: 

nel Palazzo1 realà 
Âlcdni nello sedrgai^ #went»^i)tiïuppe ci^dontì|4i 

essere alla vigili^ della g^ueire. Altri, e sono il maggior ttu­

mçro, credono che sia polvere per iigonzi, 
VENEZIA, ­ni» una Gofrisp* della Dieta 1^1 del 38. 

corr. leggeii: . 
. ' ' ' ' - ' i " '' J.' - . s 

Sappiamo per cosa sicura che Y esercito italiano che di­
fende Venezia si dispone a sortire e a coadiuvare Y insurre­
zione della Terraferma. Oh ! là giustizia di Dio protegga il 
santo tentativo di quei veri figliuoli d'Italia! 

ROMA 24 ott. ( Contempi 
— 11 Consiglio di Stato è al termine della discussione 

su gli articoli delCodïiee di polizia. 
— Stasera si è adunato ìl Consiglio dei Ministri sotto 

la presidenza del card. Soglia! 
— Leggesï nella Speràtisa: • ' y': 

É corsa voce,e noi crediamo tH averne da egregia Ibrite 
■. - 1 ■ - ■ 

la solenne conferma, che Terenzio Mamiani della Rovere, 
ffvrà un portafoglio'nel Gabinetto fiemonteâp. 

NAPOLI — 20 ( Corn del ConteiHp. ): 
La corrispondenza con 1' Austria è per la nostra corte 

attivissima si fattamente che due giorni prima delle, notizie 
de'giornall gli avvenimenti di Vienna eran conosciuti. La no­

tizia arrivò alle ore 4 p. iti. di lunedì ed. alle ore 5 Longo­

bardi ordinò che si distendesse il decreto della convocazione 
1 

idei collegi elettorali, credendo d'illuderai sempre con quelle 
burle di costituzione. Ora predicano che è sotto ai torchi il 
decreto per la guardi^nazionale: il re parla al popolo e vuole 
che si stringa intorno al suo trono ìli Ora Ferdinando co­

noscerà quali saranno gli effetti della sua politica, ed egli 
prevedendoli ha già mandato molta mobilia a Gaeta, ordinato 
all'appaltatore Valente, che portasse nella fortezza 400 vac­

cine, e stima cosi presto H fortunato momento di toglierci ii 
peso della sua pesantissima persona; che il colonnello Roberti 
di marina, uomo'per assolutismo non secondo ad alcuno ha 
lasciati i diversi comandi che aveva, ritenendo soltanto quelli 
del vapore il Tancredi ove Ferdinando ha messe già le sue 
gioje e sul quale si prepara a partire. Meglio sarebbe per lui 
e per noi se andasse al suo terzo regno di Gerusalemme; po­

ro siamo francamente contenti che vada a Gaeta; poiché se 
è savissima quella massima — al nemico che fugge ponte 
d^oro — la è certampote opportuna al presente. 

Qui "lo.spirito pobblico è stupendo ed è illuminato: di 
transazioni non si confm(a pììt 1 chiaroveggenti hanno sem­

pre bimedetto il lo màggio, ed io tre mesi or sono, ti descri­

veva quell'avvenimento siccome provvidenziale per l'unione 
e grandezza d'Italia e per lo sviluppo completo della libertà 
interna. Òro raccogliamo il frutto delle sventure passate, 

Il nostro RadeUhj da Messina dimamia truppa, truppa 
e sempre truppa, e Ferdinando manda parole e sempre pa­

role. Ecco umiliato un despota ed un infame suo ministro: 
ecco quale è stata la conquista della Sicilia! ! 

Gran inoviinpoto ovvi in Calabria, ma non tale da de­

cidere le sorti nostre: sono state spedite là nuove truppe. Ri­

' botti si è fatto partire libero e fràìim; ignoriamo quale ne 
sia stata lo cagione/'poichè non vi può esser generosità nel 

r 

cuore di un Borbone. * 
1 ■ 

— 21 ottobre: 
Appena qui giunte le notizie di Vienna il governo si mi­

se in forte ogita/jone, tanto vero che si cominciò a parlare 
di Lega Italiana della quale non si aveva qui cura alcuna. 
Si riunì un sollecito Consiglio di Stato; in esso Cariati disse 
non essere interesse del governo­napidìtano, uè avere biso­

gno di convenire alta Lega Ilaliana, ma tutti gli altri com­

ponenti meno imprudenti e stolidi esposero essere non solo 
interessante ma necessaria; quindi sì decise che dovesse an­

che Napoli entrare nella Lega. Di questa decisione fu data 
subito notizia nffizialé agli incaricati di Toscana che spedi­

rono all' istante staffetta per portare tale notizia agli altri 
governi italiani. Non si sa se dopo tanti fatti il re di Napoli 
può essere accetto in tale Lega. 

Il re sembra fortemente percosso dagli avvenimenti di 
guisa che si parla di amnistie, e di concessioni, sebbene per 
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altro sin ora nonsicuròehe di rimettm in carica tutti quelli 
\ 1 

infami che dopo il 29 gennaio erano stati espulsi da ogni ca­

rica come 1' abominio della Nazione. Questo operare del go­

verno muove pure i più tenaci conservatòri. 
— 23 ott. a sera ( Corr. Liu. ): 
Il Pacchetto a vaporo giunto stamane (25) a Livorno da 

Napoli ci reca la notizia chfl dalla sorda agitazione cha visi­
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[ . ' . t-
- • 

■ * . ' 

- % : 
-' 

­ ( GorrtiptdetÙon&tftpórMeà*) \ 
11 r i /^bone il di 4 corftntedi notte su un vaporerà 

guerfa gihtise ih GàetftV'A êaVfóito dire, in Napoli eh1 etó 
uscito a passeggiar̂  sul ,6Mfo;iSelrFortesi;diè sollecita cura 
di far mu hi re le batterie di copioso numero dì cannoni, or­

dinando che stesser pronti gli artiglieri nd ogni cenno sui 
petó dispose, ancora che fuori delia piazza­si desse subito 
opera ad ispitìnar Motìtesecco per il che manderebbe moòn­
tanente danaro e quanto se ne volesse. Nellai città visitollo 
solo il sindaco. 

■ 
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* NOTIZIE KSTKìtK 
FRANGIA 

*. PARIGI — 18 ottobre {Débats) : ^ 
Ieri Sera S. E. il marchese Brignole Saleambiàsçiadore 

di Sardagna, diede al. generale Cavaignac ed a tutto il coppo 
diplomatieo di Parigi un grande e splendido pranzò; Pafep­
chl ministri di portafoglio ç tutti i capi delle missioni dplle 
grandi potenze, accreditati presso la Reppubblica vv assi­
stevano. 

Sembra che dopo gli ultimi avvenimenti di Vienna 
ordini siano staji dati dal governo francese per cònfcen­

trare sulle rive del Reno forze è munizioni'da guerra per 
Ogni eventualità ulteriore. ir­Noi annunziammo chVl00»dU0 
kilogrammi di polvere erano stati diretti da ̂ piì\ su' M t̂z. 
L'Indicatore di Reims del 16 dice (ihe un altro cohyoglio 

■ ' ' ■ " . ' • ' - ■ 

di tS.OOQ kilogrammi attraversò il dipartimento della Mania 
avviato a,Strasburgo. ■ " y 
' ­■. ­r Un banchetto detto della Repubblica democràtica e 

sociale ebbe luogo, questa sera alla barriera Poissonfère, EsSo 
riunì più di 2000 votanti, che per mancanza d* urtò spa­

zioso locale sì divisero in due parti ineguali,Tuna presieduta 
da/ signor Pietro Leroux, l* altra dalgià conte d'Alton­Shée, 
ex pari di Erancia. 

— La Commissinne incaricata di ricevere la comunica­

zione del Governo d' accordo col capo del potere esecutivo, 
ed' avviso che lo stato d' asspdio di debba togliere. 11 mini­

stro della giustizia proporrà subito dopo, un progetto di leggo 
F ■ l 

relativo alla procedura da seguirsi contro la stampa. Il sig. 
Aylies è nominato relatore dalla Commissione. 

T ­ 11 sig. Gervais ( di Caen ), testé nominato prefetto di 
4 

polizia, é 1' amico intimo del generale Cavaignac. Egli era già 
stato proposto per questa carica durante la conrimissióne ese­

cutiva, dai signori Pagès e Duclerc. 
— 19 ottobre (Constffu/ionne/): 
Malgrado 1' avvicinarsi della cattiva stagione, T istru­

zione delh* truppe dell' esercito delle Alpi si prosiegue sem­

pre a Grenoble colla più.grande attività. 
— Ore 5 delle sera. 
L'Assemblea ha votato all'unanimità l'abrogazione 

del decreto sullo stato d'assedio. 
MARSIGLIA — 19 ott. (Gazzette du Midi}. 
Il bastimento a vapore siciliano il Palermo è giunto oggi 

nella nòstra rada. * . 
SVIZZERA 

■ ^ 

LUGANO 21 ott. (Repubbl.) 
i - ■ -. -

Oggi arrivarono in Lugano 15 soldati ungheresi che ab­
■ ' L 

bandonaronole bandiere di Radetzki. Il loro caporale dichia­

rava che dopo il manifesto di Kossuth, essi non potrebberopiù 
servire l'oppressore d Italia. Assicuravano pure che 300 e 

r , 

più H avrebbero in breve seguiti. Ciò spiega T ordine del 
giorno di Radetzki. 

BERNA — Leggiamo nell'Melvétie: 
A Radetzki ha inflitto alla Svizzera il più sanguinoso af­

fronto, che le sia toccato da trent' anni in qua.—Egli espulse 
d'Italia migliaia e migliaia dei nostri compatrioti, ivi stabi­

liti, uomini, donne, fanciulli; e noi ci accontentammo di in­

dirizzare una nota anouìua a Vienna, e due commissari nel 
h 

Ticino. —Il potere ceulrale di Francoforte, di cui è organo 
il vicario dell'impero, che affetta di fai e il 6uon Giovanni nei 
suoi rapporti coi nostri conservatori, ci parlò il più insolente 

1 . 

linguaggio che mai siasi tenuto in­diplomazia; ma il Diretto­
rio fu là a rispondergli secco secco, e fuori dei denti. 

« E perchè mei, perchè non si trottò, come meritavano, 
anche un Radetzki e l'Austria? . . . 

« L'affare avrebbe avuto un più pronto e per la Svizzera 
onorevole scioglimento ». 

LUCERNA. — I liberali del Cantone di Lucerna s' adr 
dormentano, e ben poca cura si danno per le prossime nomine 
nel consiglio federale. Gli oltremontani per contrapposto spin­
gono la massima attività, e se la cosa continua di questo passo, 
i liberali avranno forse a pentirsi ben tosto della loro incon­
cepibile inerzia. 

— Nel distretto di Liicerna fu detto a grande maggio­
ranza nel consiglio nazionale il dottore Steigcr. 
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ìli Deputato Pillérsdorff eco dalie armate nemicho.ln seguenteISol.i: 
r Rileviamo che 11 .'Parlamento abbia fallo d^ pasâl» ondò.^om­

« pbri­e là paté niediàtìte rimperalore. iìgll è qtìindì Mècessarlò che 
« l'Armala unghorcso Ai rlliri; senza ciò sarà inevitàbile una batla­
« glia, corno ne sono Incalcolabili le conseguenze. 1) Deputalo Villor­
« sétitt vuole, che si lascino entrare a: Vienna I viveri, Io s lesso do­
te vrebbe farsi per noi dtilla parte di Vienna. x . 

Quartiere generale di inzersdorf* _ 
■*"■■;•' r ; ADfiaspKRG­JELUcmcu. 

* 
- i_ ' 

il Comitato quindi vuol fare rulllnio Umlalivo, e propone la se­
guente risposta H'due generali; Dietro dispaccio ricevuto da V. li., 
l'assemblea dichiara acanto segue: È partita una deputazione onde 
muovere l'imperaiorè ad accollai e le condizioni di pace, indicale in 
un Indirizzo. Nella speranza d'un buon successo l'Assemblea ofTorso 
tutto per evitare una lotta: S. M. dichiarò po' tìiezzo del conte Lo­
bkòwltz che nessuno de' due generali che trovansl innanzi Vienna 
attaccherebbero. Ma il disarmò dellli Guardia, il chiudere la spe­
dizione di viveri, l'impedito passaggio ecc. sttmno in contraddizione 
coi detto de'generali, non aver essi intenzioni ostili, com'anche con* 
quello di S. Al. Lo, Dieta non chiamò l'armala ungherese, né, aito 
slesso modo, può rimandarla. Là Diela ungherese ci aunuticiò ch'essa 
aveva dalo ordine alla sua armala d'inseguirò l'eccellenza Vostra, 
dovunque fossei per rivolgersi. La Dieta espone la domanda di reali­, 
lulre le armi olla Guardia nazionale e di marciare immedialamenle 
di ritorno in patria. Solo ovectò avvenga l'assemblea può luhàire 
qual mediatrice ed esortare l'armata ungherese élla tregua. Se que­
ste condizioni non vengono adempite, la Dieta non può fare di plùi 
allóra diviene inevitabile una tutta colle truppe ungheresi, delie cui 
Conseguenze sarebbero responsabili coloro che T hanno provocata. 

Gotdmark.ll dispaccio dev'essere indirizzato al Gomandanle Auer­
sperg, dacché il Baìio gli è subordinalo, e la Dieta non deve rivol­
gersi che all'organo legale.' 

JPofocfci. La risposta mi soddisfa, ad eccezione di alcuni punii: 
­ i) ­Bisogna dare due risposte diverse. Quando II; Sano è entrato, 
noi abbiamo anche il diritto, di invitarlo ad escir dal paese. Colla 
stessa ragióne VÀfesemblea puòv farne allontanare anche Tarmala un­
gherese. Ha (I diritto, ma non lo vuole. Perciò fa d* uopo che si dica 
nel rescritto che essa non Io vuole finché il Bano è qui. ­2)­Desi­
dererei che si ommellessero le acerbe parole: finché V. E. sia di­
sarmata, ! ■" ' 

PiUersdorft.propone che si nocini una commissione per appro­
vare la risposta. Bisogna acceltàre le offerte di ambo I generati, con­
cedere l'Importazione di viveri a Vienna, e viceversa che l'armala 
si: provveda­di quanto le occorre. D'altronde da ciò potrebbe derivare 
il primo passo alla conciliazione. ' * . 

, Gòldmarh. Io invece sono contrario alla massima dei Depuiatl po­
lockt­e Pillersdbrd Io non fo alcuna disllnzioue Ira Auersperg e Jeì­
lachtchV T Indirizzò é firmato da entrambi, lo mi dichiaro contro qual­

J L ■ ■ i L 

stasi commlaslone, U soggetto fu discusso dalia commissione perma­
nerile. Vienna ò già orh approvigionata per 14 giorni; le altre parti 
dell'Imporiàzìòhe sono lìbere ancora. Propongo adunque che s'invil ■ 
subito M messaggio: ' •: 

Stnreker, Io sono contrarto alla ­proposiA Pillersdovf, perchè, la 
nostra commissiono ha una perspicacia negli affuri , quale non po­
Irebbe avere alcuna fosse per,convocarsi ora. Il destinò deciderà; noi 
possiamo porger la mano por (scavare la tomba della liberlà? 

Fadorowilsch. Due eserciti nomici stanno Innanzi a Vienna. La 
storta e i nostri mandatari non potranno narrare la condotta che 
tonnemo finora, «tie Con nostro onore; Fu dello che'1 Croati furono 
pagati dalle'casso auslrjyolie solo perchè gli Ungheresi.ricusavano di 
pagarli; dunque.e'non wmo austriaci. Nejranno 1830, un'armata 
estera entrata hoir Austria dovetle deporre le armi: Io stesso avrebbe 
dovuto segtiire de'Groali; maessl dlssérocftc il tuonar de'camoni additava 
laro /a u/'a, eppure il tuonar do'cannoni non ora dietro, ma,innanzi 
a loro inVleniia» ti 6 ottobre. Ksorlaramo ti Bano dt. ritirarsi in nomo 
di Dio, dove gli piaccia. Noi avevamo un imperatore ed un poter ese­
cullvpì 1*Impératoto so n'è ito o il ministero non c'è; ma ad onta 
di ciò, noi rimonerumo in, mezzo al pericolo, {Applausi, fragpróM). 
Dunque (o domando: Facdam noi il nostro dovere? La storia rispon­
derà affermaiivamente. Due ore sono, abbiamo Invialo, un indirizzo 
all'Imperatore. Un suo trailo di pernia avrebbe bastato per riparare 
ogni cosa, ma voi sapete come sia slata accettata la nostra 'Depula* 
zione". Noi dobbiamo elaborare una Costituzione, e andlaraojnduglaudo 
per diro ai Bflno che si ritiri."ìli solo1 sla^respopsablle, so vi sarà ef­
fusione di sangue. Prepongo di accettare la proposta della commis­
siono. (Applausi fragorosi). [ . ' 

■ PùiockUìo non inlesi di diro che si debbano respingere gli Un­, 
gheresi dall'Austria; ma soltanlo che non­ne abbiamo'II dlrltlo; altri­
menti non abbiamo neppur quello di cacciare il Ba îo. 
; Sfihmìhdi accelta la correzione di stile del Goldmark, cioè che 

stprolçslii solonnemento contro le oslililà del Bano. Por quandi.poi, 
in secondo luogo, riguarda i dispacci'pnrlicolàri a'generaii, ciò non 
ô necessario, perché lutti e due sono firmati In una leUera, od essi 
sono congiunti in fallo.* Quanto agli Ungheresi, noi non diciamo di 
non ia ver il diritto di respingesHma che noi.possiamo. Le acerbe pa­
role spn quelle dell'indirizzo ungarico, e le si citano soltanto ónde il 
Bapo vegga elio noi non siamo colpa delTaUaoco­per parle. dell'Çu­
gheria. , ' " ■ ' . ' ,■■ ; . 

La i>ropos(à di Gòìdtnàrkt che 'la protestadell' Assemblea non se­
gua soltanto In modo eventuale, ma dì'fatto, Ylen accettata dal refe­
rente e dalla Camera; ma l'ilirasï la seconda proposta che il rescritto 
sia da rivolgersi ad Àuersperg, 

SI respingono le propostoci Polockl d'Inviare due rescrllti al ge­
nerali, le ammende di. stile rapporto a) diritto dell'assemblea e al­
l' òmmisslone delle acerbe parole. Viene accettala la proposta della 
cpmmissione, d'Inviare il.prodello rescritto. 

Utntyufi, propone di far stampare e pubblicare questo dispaccio, 
il che vionei adoltato. ­

Schuselka, I generali vogliono la consegna del generale fteesey. 
Noi crediamo ch'esso sia più sicuro nel convillosotioi'quorovole tu­
tela della legione accademica, che sollo scorta, Egli sta bene o scrisse 
alla propria famiglia. 

Un Deputato chiede la protezione della Dieta per l'accademia de­
gl'Ingegneri. ' ■ ■ ' ' " ' . ' l 

y^ialioioski. Tulli gì'Istituti son posti sollo la proiezione del Var­
lamónlo o del popolo­, tanlo basla.. Dolse alla popolazione di Vienna 
di porre degli Istituti sotto la protezione doli'Assemblea, mentre la 
miglior proiezione ò quella del popolo viennese slesso. 

La seduta ò levata alle ore «. 
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ïïïyër^ë còrrotìp le voeï sul ritórtlò alla pubblica­

òÉcMe dei ntìóvo Ministero. 
A. scanso di maligne iatferpetrazioni crediamo pò­

tere assicurare che il ritardo non ha avuta altra causa, 
ohe la lealtà e schiettezza del Ministero» il duale jonanzi; 
tutto ha voluto presentare alla considtìraziiane del Prin­

cipe il proprio programma. Ciò basti a tranquillizzare gli 
animi dei biioni, e a confondere coloro, che mal sapendo ; 
rvascondei'e il dolore della ricevuta sconfitta^ tentano, con 
sforzi disperati, e con sacrifizi, dei quali son già forse 
pentiti, ridestare la sci^tiltó della discordia, e frapporre 
fra Popolo e Principe uh nuovo argine di separazione,, 

Però, ;noi non sappiamo condannare la condotta di 
coloro, che reputando i propri principj politici inconci­

liabìli con quelli ornai noti del nuovo Ministero, si riti­

rano dalla vita,pubblica. Potrebbe questo fatto far cre­

dere a taluni che costoro rinunzìassero a fare il bene 
i i 

del paese in odio delle persone, che compongono il nuovo 
governo; ma noi non vogliamo leggervi altro che la 
espressa determinazione di uomini, i quali fermi nei loro 
principj; sanno rientrare néllq vita privata che più loro 
conviene. 

' — La Gosz. di Firenze annunzia che" il Sig. Giuseppe 
Puccinni Prefetto di Firenze è stato con Decreto del GRAN­

DUCA, restituito al poslo che già occupava di­Cons, alla Corte 
Suprema di Cassazione. 

11 Conciliatore dice di poteva'con tutta sicurezza 
accertare che ti Barone Bettino Ricasoli hadato finoda'jèri 
al Ministro dell'Interno la stia (/̂ missione in qualità di Gon­
faloniere di Firenze. 

TORINO — 23 ottobre: 
L^Ga^setta Piemontese contiene «ella parte offipialk 
La nomina del gener. bar, Eusebio Bava alla carica di 

generale in capo del regio esercito; 
ìl luogotenente generale nel R. esercito Crzanowski, 

alla carica di capo dello stato maggiore generale dell* armata; 
Il luogotenente generale cav. Angelo Olivieri, alla ca­

rica dì comandante generale delle truppe nella divisione di 
Alessandria; 

Il signor generale Remorino, alla carica di luogotenente 
generale fcomandante de|le; truppe lombarde. ' ­ . 

VIENNA — 15 ottobre (Oss, driest.): 
In questo punto, giungono­per via privato importanti no­

tizie dal̂ a Galizia. Tutte le truppe che sì trovabo in questo 
regno marciano verso il Sud, Verso l'Ungheria è Vienna. Le 
truppe tedesche penetrarono perdue strade diverse, quella 
di Goblenea e di Ducla nel comitato di Kaschen e dì Treut­

. . . . . , , 

schein; le truppe polacche, come pure alcune divisioni czeche . 
per Cracovia verso Vienna. Le casse e le proprietà erariali 
sono guardate da uomini armati di falci. Si teme in generale 
nella Galisçia che vi venga chiamata una guarnigione russo, 
perchè, tutto il paese è spoglio di truppe. La nobiltà special* 
mente è costernata più di tutti avendo da temere ugualmente 

r ■■ ■ -

tanto degli uomini armati di falci, che dei russi. Dappertutto 
i 

si formano dei corpi franchi guidati.dai nobili (dicesi che 
questi corpi ammontino già a 14,000 nomini) i quali vo­

gliono recarsi in Ungheria ad assistere i Magiari, parte per 
riguardi potitici, parte per mettere in salvo le loro vite. II 
caos si aumenta cosi di giorqo in giorno in un modo tanto 
'terribile'da farci scorgere con tetri colori l'avvenire. 

— 18 ott. ( Fogli di Fienm ): 
Il Comandante provvisorio di Vienna ha diretto un ma­

nifesto a Jellachich ed un altro al generale Anersbçrg, il di 
eòi contenuto è piuttosto pacifico. Pare se Jellachich si riti­
rasse, i Viennesi si contenterebbero. 

È, però sèmpre un fatto che Jellachich marciava contro 
1' amata Ungherese. 

r­ iS ottobre: 
^ 

Il 1 7 1' Assemblea si occupò del proclama dell' Impera­

tore col quale approvava il fatto dalla dieta onde la capitale 
non rimanesse in preda all' anarchia e al disordine. 11 mini­

stero ordinò alla deputazione, per mezzo del telegrafo, di re­
■ F 

stare presso l'imperatore, ad unanimità fece un indirizzo da 
presentarglisi. In esso si espone non esservi in Vienna nò 
anarchia, né disordine; per allontanare però i disastri immi­

nenti all' impero essere necessario che S. M.'1,° ordini a 
Jellachich d'abbandonare tosto ilsyolo austriaco e ritornare 

t 

in Croazia, 2.? che Auersberg faccia rientrare le truppe nelle 
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caserme, 3. d die S/^^itfi^blfiì'^il^^^ Â 

rino toÈMÈGostituzióne/Ô.0 che sia bominalo tosto un mi­
nistero IpWle socondó il voto del popolò, « Assicurasi che 
questo liltfmatum sia. stato accettato' dall' imperatore. 

ĵSGjroî'ë voué che ti Ritardo degli Ungheresi si puôâscri­
vere al Itìrgtimore che il parlamentq non Voglia l'ajutodella 
loro ar^itfvKossutbi Móga e Meszarps sono alla testa. 

Sèiifiiftfò che il maresciallo Sugent ha diretto una let­
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fera .jàli^ta^^escialIo'­Spanpòocht' ih Stiria, minacciando' 
questo paese del furore di 15,000 croati che ritornano in 
patria e che dissero di non aver nessuna idea di molestare il 
paese. Ora Nugent se ne selrve per .opprimere la simpatia 
die hanno gli abitanti della Stiria per Vienna» Manon riuscirà. 

UNGHERIA­PESTH —12 ott: 
Due settimane fa abbiamo fatto 80 Croati prigionieri 

che furono trattati quali fratelli* muniti di tutto, e alla fron­
tiera promisero di ritornare in patria; ma non mantennero 
la parola data o sono ora neLfotHe Essekin servizio del Bano. 
In conseguenza di quésto tradimento il Conte Bathyani non 
vuole permettere sì 68PP prigipniéri che abbiamo qui dì 
rientrare in patria temendo un tradimento, più nero. Ma che 
cosa fare con questi prigionieri, mentre noi lavoriamo a for­
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tiBcare la città ? loro se­ne stannò quietamente, perchè Iti de­
ciso di non molestarli, anzi di trattarli bene per servircene 
come testimonianza che gli Ungherési sono i loro fratelli, 
Ma servirà questo?? 

I nostri cittadini sono tanto presj dal desiderio di andare 
alla guerra che non $ curano più dei loro affari. I jjenoràl?» 
Rott e FiloptvHsch saranno posti innanzi un; consiglio di 
guerra. 

—­ISdetto: 
Gli interessi principali delf Ungheria si .attaccano ogni 

giorno più a quelli (lell'Austria.­'La guerra ungaresc­croata 
si è cambiata in guerra ungherese­croato­austriaca. Winui­
schratz.te Jellachich vogliono,dar un principio a una storia 
di guai ohe lîonsaçà gloriosa per essi Non abbiamo da 3 giorni 
nessuna notizia dell'armata. Lèttere privateTinnrtano la rm­
tizia che Jellachich è stato battuto al lago dì Neusiedel e ha 
perso 8000 uomini. * ' 

Abbiamo già 66 battaglioni organizzati ed.altri 50 bat­
taglioni stanno per organizzarsi. 
' La città di Arad trionfò il' 7 settembre contro il Co­

mandante Austriaco bombardatbre. La bandiera giallo­nera 
fu levata dappertutto, ì cannoni.prèsi ai soldati sono guardati 
dal popolo. Le truppe Austriache si sono ritirate. 
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Siamo pregati di inserire la seguente Dichiarazione: 
' . " Pisa 24 ottobre 18«8 

Noi mentre lo mi' prolesto grato aite espressioni benrhù sòvor­
cVilamente por. me gentili che ho vedute in questa mal­Una In nna 
leUera inserita nella pagina seconda del Corriera Livornese di num. 
213, io sono in debito peraltro di fronte a me stesso di far ben com­
prendere a chiunque, che per tulio quello che ho fatto o furò por la 
nostra Patita non può e non potrà entrare giammai la veduta di al­
cun pubblico impiego. 

È verissimo ohe Domenica'lo mi perlai nella e.Ulà di Firenze In 
compagnia del Sig. capìlano Balatrusl, dopo che verso le pru undici 
di quel giorno gran quantità di Persane della Città o del .Suburbll 
anelando che la Crise aiinisterialo della Toscana.avesse un sollecii!> 
termine, desiderò che una Depuiazloue si presentasse Immediatamento 
al Granduca cóme era stàio praticato a Firenze. 

Nella sera lo anditi al palazzo Pitti dal Segretario Intimo Sic Cav. 
ttishéuller insieme col dottò Sig. Capitano Oalatrosl; e dopo di aver 
Egli' uditoT oggetto della nostra glia* ebbe la gentilezza di passare 
Immediatamente dal Granduca e poco dopo ci rifori che S. A.. K. ci 
avrebbe volentieri ricevuti nella mattina appresso a ore nove." 

Alla suddetta ora nella grforna'la di feri ( Lunedi 23 corrente) li 
Granduca ci accolse con somma amorevolezza e colla più grande se­
renità Ci dlsse'che incaricava il Professor Montanelli della forma­
zione del nuovo Mlnistoroj e furono piene di affetto e di lealtà per 
Pisa Livorno e Lucca e per tulta la, (amiglia Toscana, le cose che 
iSgtl ci espresse nói corso di una buona mezz'ora In cui ci tratta­
nemmo con Lui. 

Udii in appresso prima, che lo partissi Ieri allo cinque da Firenze, 
cheefTeltivamente li Professor Montanelli aveva avuta ùlforlwo Udien­
za a ore dieci dal Granduca nella quale la nuova combina/Jone Mi­
nisleriàle era stata formala collnìcerlezza che Francesco Domenico 
Guerrazzi sarebbe slato Ministro, degli Affari Intorni, nel mentre li 
Montanelli si sarebbe occupalo anche degli Affari Ksterl. È cosa In­
dubitata che anche 11 Deputato Mazzoni, di Prato formerà parie del 
Ministero. 

Tutti I desideri! dèi nuovi Ministri e del pubblico lendono ad 
avere nel Ministero di Benefìclenza a Istruzione Pubblica il Professor 
Ferdinando Zannetll. Per .11 Portafoglio della Guerra e delle finanze 
erano proposti nomi egualmente onorati; ma siccome alla mia par­
tenza .da Firenze non era perancho perfettamente conosciuta l'ade­
sione delle persone a ciò designate, nop ml è permesso attualmente 
di parlare di quello che era semplicemente una voce. Solamente mi 
ò grato annunziare che anche Francesco Guerrazzi fu chiamato Ieri 
mattina da s. A. H. 

Dopo di aver roso rapidamente conto in tal guisa di lutto quello 
a cui alludeva 11 Corner Livornese', lo non ho bisogno di­dire a chi 
conosco la mia costante avversione a qualunque pubblico Impiego, 
che quanto lo posso essermi In questa mia gita occupato di vero 
cuore a dar consigli sulla scelta dei nuovi Ministri reàponsablll, al­
trettanto io sono stato e sarò sempre alleno dai volere alcun pubblico 
impiego, por me che ho giurato da vari! anni di voler morire in Pisa 
al modeslo mio tavolino di Avvocato, ove se non altro sperò che po­
trò riuscire nel più nobile di tutti r Intonli, quello cioè di vedere as­
sicurala per sempre una perfetta eoheordja Ira l.mlol diletti Cilta­
dtnl." 

Avv. ANTONIO Dait'EtosTE. 
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